Human Code: conversazione tra il designer Roberto Sironi e il curatore Annalisa Rosso

Mi ricordo una nostra chiacchierata nel 2017: avevi appena presentato la tua collezione Fuoco alla Fonderia Battaglia e mi hai detto che avresti voluto sviluppare il tuo lavoro indagando le rovine contemporanee, le tracce lasciate dalla nostra civiltà. Siamo arrivati a parlare di conservazione dei big data, dei tuoi viaggi in Sud America, di antropologia sociale e preistoria. L’anno dopo hai realizzato Ruins, con la Carwan Gallery e io ho capito come tutti i tuoi progetti, finora, siano stati singoli capitoli di una ricerca caleidoscopica. Human Code mette insieme forse per la prima volta tutta la tua visione, articolata e transdisciplinare. Che effetto ti fa?

Human code è un passaggio fondamentale nel mio percorso progettuale: non solo sintetizza molta della ricerca fatta negli ultimi anni in un unico progetto, ma rappresenta anche il mio modo di essere designer, libero di spaziare tra arte, scienza e tecnologia. In ogni caso, vedo Human Code come un punto di partenza, piuttosto che un punto di arrivo.


Per me, una delle tue doti migliori è la capacità di sintesi. La mostra ha un impatto emotivo forte, ma hai anche reso comprensibile a tutti un ragionamento complesso. Lavorando insieme, ho avuto l’impressione che il tuo lavoro consista proprio in questo. Un metodo che deriva dal tuo essere ricercatore al Politecnico di Milano?

Credo che oggi sia fondamentale un approccio multidisciplinare al progetto: per me essere progettista e ricercatore significa sviluppare in modo approfondito la fase meta-progettuale e sintetizzarla poi attraverso un linguaggio segnico che sia comprensibile agli altri. 

Mi ha colpito la tua teoria sul rapporto tra uomo e natura, diversa da quella predominante dell’Antropocene. Uno dei tuoi tanti pensieri indipendenti. Ti consideri un ribelle, accademicamente parlando? 

Forse ribelle è una parola troppo ingombrante - diciamo che ho una personale visione delle cose,
che non è perfettamente sovrapponibile a quella che viene somministrata, in particolare nella formazione accademica italiana. Credo che sia proprio questa la natura del fare ricerca: evitare di assecondare a priori ciò che viene proposto come status quo, ma piuttosto sviluppare un proprio personale pensiero critico.
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Ho pensato spesso a 2001: A Space Odyssey, il film di Kubrick, mentre Human Code prendeva forma. E anche tu. In cosa ti sei riconosciuto di più? 

Ciò che apprezzo di più di Kubrick è lo sforzo concettuale nel metter insieme epoche storiche, informazioni, immagini contrastanti – attraverso una visione personale e coraggiosa.  Kubrick ci offre il suo punto di vista - il suo immaginario - senza paura di esporsi ad eventuali critiche. 2001: A Space Odyssey non è un film conservativo, sicuramente.


In mostra non ci sono statement: niente facili soluzioni o retorica dell’emergenza. Hai preferito stimolare riflessioni autonome nei visitatori. Pensi che l’educazione al pensiero critico sia nostra responsabilità?

Assolutamente sì. La mia è una prospettiva che non vuole condizionare il pensiero delle persone,
ma piuttosto far riflettere su determinate tematiche in modo autocritico e lucido. 

  





